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IL SEMINARIO LO STUDIO DELLA PROFESSORESSA BELLOC SU 60 CITTA’ SARA’ ILLUSTRATO MARTEDI’ AL DIPARTIMENTO ‘MARCO BIAGI’

Il terremoto nel Medioevo ‘alleato’ dei regimi feudali

A VOLTE per salvare un’azienda
in cattive acque, attraverso un pia-
no di salvataggio, si rischia di in-
guaiarne altre, spesso le imprese
creditrici. E quando l’imprendito-
re tarda a comunicare le proprie
difficoltà, i suoi problemi si aggra-
vano invece di risolversi. E per ca-
pire se davvero un’azienda possa
essere salvata dal fallimento, è ne-
cessario dotarsi di codici e para-
metri certi, che permettano di va-
lutare se davvero ci possa essere
un futuro.
Sono alcuni dei concetti emersi al
convegno organizzato alla Came-
ra di commercio dalla Gro (Glo-
bal Restructuring Organization),
con diverse collaborazioni tra cui
Confindustria, Ey, Università di
Modena e Raggio, studio legale
Tullio & Partners.

Erano presenti i maggiori esperti
di ristrutturazioni aziendali, com-
presi gli atatunitensi che si sono
occupati dei grandi crac, da En-
ron e Lehman Brothers.
Quando è ragionevole attuare un
piano di ristrutturazione di
un’azienda che naviga in cattive
acque? Ha provato a dare una ri-
sposta Maurizio Piglione, partner
di Ey e responsabile del corporate
restructuring per l’Italia: «La
realizzabilità di un piano indu-
striale nasce dall’analisi dei dati
storici e dalle ipotesi previsionali,
dalla fattibilità delle azioni ristrut-
turative. Importante è anche che
la governance dell’azienda possa
garantire un adeguato rigore e
controllo dell’effettiva realizzazio-
ne del piano. Occorre quindi
orientare le risorse dell’azienda

sui nuovi obiettivi che includano
marcate discontinuità gestiona-
li».
Sul tema è intervenuto anche il
professor Antonio Tullio, presi-
dente di Gro: «Il problema diffu-
so in Italia e in molti paesi euro-
pei, dove la legislazione non cono-
sce procedure di allerta e preven-
zione dello stato di crisi, è la ten-
denza dell’imprenditore a non far
emergere tempestivamente la cri-
si, pregiudicando così la possibili-
tà di risanamento dell’impresa. A
ciò si aggiunge il problema del
credit crunch concorsuale, vale a
dire la difficoltà per l’impresa,
che pur presenta un valido piano
di risanamento, di ottenere credi-
to dalle banche, a causa dei vinco-
li imposti dagli accordi di Basi-
lea».

Aziende in crisi, la strada per salvarle
Al convegno alla Camera di commercio le nuove tesi su fallimenti e «salvataggi»

Il professor Antonio Tullio dello studio legale Tullio and Partners

IL secondo appuntamento del ciclo di se-
minari di economia politica, promossi
dal Dipartimento di Economia Marco
Biagi dell’Università di Modena e Reggio
Emilia, sarà dedicato all’impatto dei terre-
moti sui cambiamenti istituzionali nelle
città italiane avvenuti tra l’XI ed il XIV
secolo. L’appuntamento è per martedì 15
alle 14.15 nell’Aula Seminari (ala ovest - I
piano) nella sede del Dipartimento in via-

le Berengario 51. Relatrice sarà la profes-
soressa Marianna Belloc dell’Università
La Sapienza di Roma. Terrà una lezione
in lingua inglese su ‘Earthquakes, Univer-
sities, and Transition to Self-Govern-
ment in Italian Cities’ (‘Terremoti, Uni-
versità e Transizione verso l’Auto-Gover-
no nelle Città Italiane’). «Attraverso l’uso
di una banca dati longitudinale riguar-
dante circa 60 città italiane del periodo

medioevale tra l’XI e il XIV secolo — af-
ferma la Belloc — mostriamo che la pro-
babilità di una città di passare da un regi-
me feudale, senza controlli né maggioran-
za, a comune, dove il potere politico era
esercitato da rappresentanti e controllato
da regole costituzionali ed assemblee col-
lettive, diminuisce fortemente dopo il ve-
rificarsi di un terremoto nella città stessa.
Questi risultati vengono interpretati alla

luce del trade-off tra dispotismo, con abu-
so di potere dei leader politici, e disordi-
ne, con espropriazione della proprietà pri-
vata dei cittadini, che le città dovevano af-
frontare al momento della scelta delle isti-
tuzioni. I terremoti — precisa Belloc anti-
cipando i temi del seminario — possono
essere interpretati come shock esogeni
che favoriscono lo status quo di regime
feudale».


